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(1817) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008)

(esame articoli)

*RUBINATO (Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.

  

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

  

RUBINATO (Aut). Signor Presidente, la maggioranza dovrebbe contenere al massimo i tempi e, quindi, chiedo un po' di pazienza anche ai miei colleghi. Noto, infatti, che tutti hanno l'ansia di terminare questi lavori. 

Intervengo per svolgere due osservazioni. 

Nell'articolo 93 sono stati introdotti in Commissione due commi, il 30 e il 31, che non sono stati oggetto di particolare evidenza qui in Aula, ma su cui vorrei richiamare l'attenzione dei colleghi. Si tratta di norme che cercano di conciliare l'autonomia degli enti locali con l'assunzione di responsabilità; possono essere definite norme volte a promuovere la virtuosità negli enti locali. 

Nella finanziaria dello scorso anno, abbiamo approvato una norma che, in linea di principio, chiedeva la riduzione della spesa del personale per le amministrazioni locali sottoposte al rispetto del Patto di stabilità. Nonostante fosse una norma di principio, essa in realtà è stata interpretata dalle sezioni della Corte dei conti come una norma che impone la riduzione della spesa del personale. Tale norma, alla fine, è risultata nell'applicazione pratica addirittura più restrittiva di quella contenuta nell'ultima finanziaria del ministro Tremonti.

In questo senso, invece, i commi 30 e 31, che abbiamo introdotto in Commissione, garantiscono agli enti locali la possibilità di assumere personale in deroga al principio della riduzione della spesa, motivandolo in modo molto preciso e dettagliato, ma accompagnando questa possibilità di deroga a dei paletti, a delle condizioni che vanno nella direzione di premiare i Comuni virtuosi. Sono condizioni che entrano nel merito, che chiedono, oltre al rispetto del Patto di stabilità, «che il volume complessivo della spesa per il personale in servizio non sia superiore al parametro obiettivo valido ai fini dell'accertamento della condizione di ente strutturalmente deficitario», e, infine, «che il rapporto medio tra dipendenti in servizio e popolazione residente non superi quello determinato per gli enti in condizioni di dissesto». Questa norma consentirà agli enti locali che in questi anni hanno contribuito al risanamento di poter assumere, a determinate condizioni, senza per questo aggravare il disavanzo pubblico.

Detto questo, vorrei osservare che l'articolo che andiamo ad approvare affronta più in generale un tema che non è solo di questa maggioranza. Premetto che la norma che approviamo sulla stabilizzazione del personale precario è stata, a mio avviso, migliorata dall'emendamento 93.802 (testo 2), presentato dal senatore D'Amico. Questa maggioranza è pertanto riuscita a predisporre una norma che limita in maniera drastica la possibilità per le amministrazioni pubbliche di utilizzare nel futuro gli strumenti delle assunzioni flessibili, che hanno creato nel tempo abusi, precari e clientele, e l'emendamento approvato evita di fatto la sanatoria, condizionando le assunzioni a concorsi e selezioni. 

La minoranza ha fortemente criticato questa misura, ma vorrei ricordare che le norme che approviamo, che questo Parlamento ha approvato anche lo scorso anno, sulla stabilizzazione dei precari, sono poi applicate con entusiasmo proprio nelle Regioni governate dal centro-destra. È della scorsa settimana un botta e risposta, in soli due giorni, del consiglio regionale del Veneto, nei confronti dell'assessore alla sanità, che è stata messa in minoranza da tutto il consiglio regionale, il quale non si è accontentato di una mozione ma, addirittura, in due soli giorni ha approvato una legge, che impone alla giunta regionale di stabilizzare non solo il personale precario del servizio sanitario medico, ma anche tutto il personale non medico. 

Evidentemente, il problema del precariato c'è tutto ed esiste al di fuori del gioco politico delle parti. Dobbiamo, però, avere la consapevolezza che tale problema va affrontato all'interno della questione più generale della riforma della pubblica amministrazione; è di primaria importanza razionalizzarla e saper guardare dentro alla macchina, per capire perché le organizzazioni pubbliche non funzionano nel migliore dei modi. Questa è una riforma che costituisce una sfida sia per la maggioranza che per l'opposizione, come dimostra la circostanza che l'opposizione ha censurato le norme sulle stabilizzazioni del personale come lassiste, ma poi esulta quando passano con il suo voto emendamenti che vanno nella direzione contraria al rigore, come è successo anche questa mattina. (Applausi dal Gruppo Aut e della senatrice Brisca Menapace). 

